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COMPLESSITÀ E PACCHETTI TEMPORALI

Oberto:

Riprendiamo alcuni concetti relativi al flusso temporale ed ai pacchetti di tempo. La differenza fra un pacchetto precedente ed un pacchetto successivo è la seguente: il primo è riempito da un certo quantitativo di eventi, il secondo contiene la stessa quantità, di eventi però suddivisa in un maggior numero di eventi. Per esempio, nel secondo ci sono 100 eventi, mentre nel primo vi sono solo 10 eventi. Cosa permette una maggiore quantità di eventi in un contenitore simile? La complessità.

A questo proposito dovremmo riferirci al libero arbitrio, all'aumento di libero arbitrio  man mano che si procede. 

Come abbiamo detto in passato, se un certo quantitativo di sostanza produce la vita, il cui effetto è ben diverso  dalla pura e semplice somma delle sostanze che la compongono, se la somma di elementi vivi produce il cervello, se la somma del pensiero, a sua volta, produce qualcosa che ha a che fare con le divinità avremmo sempre una somma di eventi che produce qualche cosa che non è compreso nella massa precedente. La conclusione è la seguente: la freccia della complessità si può identificare con una forma a cuneo, perché consideriamo che, con l'aumento della complessità, vi sia una diminuzione di massa. Le variabili che si producono, cioè la vita, il pensiero, le divinità o quant’altro possa venire oltre la massa, producono anche un aumento di libertà di decisione. Ma tutto ciò che fa parte di questo meccanismo è comunque contenuto nelle leggi basilari che formano l'universo, cioè nell’armistizio. A causa dell'armistizio, le leggi contenute nelle forme hanno determinate caratteristiche. Se andassimo oltre quelle leggi, andremmo fuori dall'armistizio. Per andare fuori da tale armistizio dovremmo creare altri universi. Si è già visto che ciò che esce dal nostro universo, l’elemento prodotto, cioè la complessità, è l'elemento che diventerà qualcos'altro, come formativo di altri universi possibili. 

Il sottoprodotto della complessità è la gravità, non tanto a causa di un'accelerazione quanto piuttosto come maggior contenuto di eventi i quali, teoricamente, hanno peso simile.

La durata media, calcolata in 66 anni per ogni pacchetto temporale, invece, si mantiene. Esistono dei flussi di ritmo, quindi ci sono dei pacchetti che tra loro sono simili, come nel suono di una sinfonia vi saranno dei temi, degli accompagnamenti, delle costanti, pur nelle diversità musicali che si riproducono. Per ottenere il prodotto  della somma degli eventi abbiamo la complessità.

Parlando di complessità, se da un lato diminuisce la necessità di massa per manifestarsi, quello che lascia indietro della massa diventa somma della massa

Intervento:

Perché la lascia indietro, se dici che ogni pacchetto contiene sempre la stessa massa?

Oberto:

Ogni contenitore ha la stessa durata, ogni evento, frutto della complessità, ha lo stesso peso. Se traducessimo in peso due eventi in due pacchetti, i pesi sarebbero uguali.

Intervento:

Sì, però il tutto pesa di più.

Oberto:

L'insieme pesa di più, un pacchetto peserà più dell'altro. La complessità, cioè il prodotto di questo evento, è inversamente proporzionale alla massa che lo ha generato, come capacità,  potenzialità, prodotto.

Intervento:

Prodotto di germinazione di quell'evento.

Oberto:

Sì, di germinazione di quell'evento perché, tramite la complessità raggiunta da questo evento, noi abbiamo creato la vita la quale produce dei fenomeni infinitamente diversi rispetto ai precedenti. Oltre la semplice vita si è prodotto il pensiero che rientra in una gamma di eventi infinitamente diversi rispetto a tutto quanto esisteva prima; ancora oltre, si producono le divinità e tutto quello che ne può conseguire. Ognuna di queste potenze è incommensurabilmente maggiore rispetto alla massa che l'ha prodotta, però, la sua capacità di azione è infinitamente più vasta su una maggiore quantità di eventi perché il potere è direttamente proporzionale alla quantità su cui può essere esercitato. Con altri parole si può dire che c'è una libertà molto maggiore per aumentare ulteriormente la complessità. 

La complessità nasce dalla complessità. Penso che sia basilare ricordare questo aspetto. Quindi, i prodotti della complessità, mentre da un lato fanno in modo che ci sia un quantitativo di eventi differenti,  producono apparentemente una differenza di peso, in quanto ci sono più eventi. Se si trattasse di pesi anziché di quantitativi di eventi, un contenitore identico a quello che conteneva 10 di peso conterrebbe ora un peso pari a 100; ciò significa che quel 90 di peso differente deve essere messo da qualche parte.

Ogni prodotto successivo deve essere quindi incamerato da qualche parte affinché possa dare occasione di una  manifestazione successiva, ovvero possa, in pratica, a sua volta contribuire ulteriormente alla complessità. Se non ci fosse questo accumulo, ci sarebbe la scomparsa della materia perché noi vediamo la materia in fruizioni differenti, in pacchetti diversi. Per esempio, questo gessetto, in un pacchetto precedente era un gessetto, ma probabilmente  molto prima era materiale grezzo. Se, per qualsiasi motivo, non si è trasformato, all’interno di in un pacchetto temporale, non è più comunque lo stesso oggetto, perché è contenuto in un altro spazio, in un altro contenitore dentro il quale ha rapporti con tutti gli altri oggetti contenuti. Ogni forma ha una comunque sempre una relazione con tutte le altre forme esistenti che possiamo definire come “gravitazione universale”.

Mano mano diminuisce la massa perché aumenta la complessità, avviene un aumento del potere esercitato. Per esempio: da un lato, vi possono essere un'infinità di oggetti che non sono cambiati, come delle masse stellari, dall'altro però si è prodotto qualcosa di simile alle divinità che poi muovono queste masse stellari. Minore è la massa, maggiore è il potere che comunque si esercita sulla massa rimanente; per mantenere la massa, abbiamo bisogno di produrla, per produrre una massa maggiore, che è il contropiatto della complessità, occorre creare degli spazi dove esistono delle isole di gravitazione diversa.

Intervento:

Quella massa, in base alla legge per cui nulla si crea e nulla si distrugge, dove si colloca?

Oberto:

Viene concentrata. Immagina di avere una massa che è identica su un piano di scelta di realtà, che viene  selezionato istante per istante e viene disegnato dall'atomo unico. Cosa crea il movimento? Il contrasto, il bianco e nero, l'opposto.

Per creare complessità occorre quindi che il suo sottoprodotto, la quantità di massa non utilizzata, si manifesti in concentrazione di massa, la quale si colloca in vari luoghi dove può essere concentrata. Sarà un buco nero in un luogo, sarà qualcos'altro in qualche altro luogo. Però, con questa condizione, può esistere una concentrazione di gravitazione anche senza massa che è indipendente dalla massa, la regge, non può essere prodotta ma può produrre una concentrazione che non è  massa ma soltanto un rapporto di potenza con la massa. 

Ciò equivale a dire che il peso non ha nulla a che fare con la gravità: sono due realtà diverse. Allo stesso modo occorre cercare di non confondere il volume con la massa. 

Abbiamo quindi aggiunto la complessità a questo calcolo. Il sottoprodotto della complessità dà una maggior libertà di azione che significa potere sulla massa, quindi sui vari volumi, sulla loro dilatazione anche in formazione di masse diverse. In un pacchetto più avanzato, uno spazio occupato corrisponde per esempio ad un rapporto di 100 a 1. In passato abbiamo detto che, quando nel viaggio temporale, andiamo in uno spazio, avendo un peso differente, abbiamo una maggiore possibilità di azione.

Ed è un discorso fatto anche con l'esempio del peso sulla luna. Se sei sulla luna e fai un salto con la stessa potenza muscolare che utilizzi sulla terra vai molto più in alto: la gravità è sei volte inferiore.

Intervento:

La complessità che sta diventando pensiero, divinità, fa comunque parte di questo universo. Però, facendo parte di questo universo, non può nascere tout court  ma deve essere la trasformazione di qualche cosa in quel tipo di energia, cioè è energia pura, ma deve aver trasformato una qualche sostanza, rendendola carente di parte di essa stessa per poter creare quello. Cioè se io creo della luce nel buio completo, vuol dire che devo avere distrutto una pietra, ed ho trasformato quella massa in luce. La complessità, cioè il pensiero, non viene da fuori del nostro universo, ma è prodotta al suo interno e, appartenendo ad esso, anche il pensiero fa massa, nel suo prodotto, nel senso che riesce a guidare una massa proprio perché il suo potere viene esercitato nei confronti delle forme.

Da dove attingiamo tutto questo?

Oberto:

Quando si è definita la natura della forma, si è visto che all'interno di ogni forma esiste, in potenza, tutto quanto, quindi anche tutte le evoluzioni possibili che potranno essere estratte da essa. Nel momento in cui si è formato l'armistizio che ha dato origine a questo universo si è creata la forma, quindi, ogni forma, ogni spezzettamento di essa contiene comunque tutte le informazioni possibili sulla propria origine. Teoricamente, se tu hai dieci oggetti, questi contengono dieci volte l'informazione dell’oggetto, se hai un milione di oggetti essi contengono un milione di volte quella stessa informazione. Però il rapporto tra quelle forme accelera enormemente la possibilità di avvicinarsi sempre di più al confine massimo dell'armistizio che ha formato l'universo. Abbiamo parlato della complessità come di uno spezzettamento sempre maggiore di specializzazioni. Per cui  possiamo arrivare ad avere una differenza di forma di 0,00….1. Quella differenza crea comunque un’ulteriore complessità che è tanto maggiore quanti più numerosi sono gli zeri. Ed allora arriviamo alla complessità della quale stavamo parlando.

COMPLESSITÀ E LIBERO ARBITRIO

Adesso rapportiamo questo al tempo. Si è detto che la gravità è la conseguenza della pressione temporale moltiplicata per il coefficiente di complessità. Il coefficiente di complessità è stato definito come “esponenziale”. Non è esattamente così, però serve per renderci conto dell'aumento di prodotto che comunque dà una direzione alla complessità. La direzione della complessità è la direzione del tempo, ed è quella che stabilisce il punto nel quale passa la punta della lancetta, è proprio quella che trascina la punta della lancetta (l'attenzione divina). 

Esiste dunque questo rapporto che è determinato dal flusso generato dalle variabili degli eventi. Maggiore è il potere esercitato (abbiamo fatto tre esempi in successione: la vita, il pensiero, la divinità), man mano la potenza, che è più che esponenziale, allarga immensamente il proprio potere nei confronti delle forme sottostanti. Se allarga il proprio potenziale, le probabilità di svolgimento di una qualunque azione aumentano all'infinito. Ma, mentre nel calcolo della probabilità, per risparmio da parte dell'universo, tutti questi oggetti formati si autoneutralizzano in proporzione alla potenza che su essi può essere esercitata, cioè  al libero arbitrio che può essere espresso per modificare le forme, con l’aumentare del libero arbitrio la probabilità effettiva di azione si dilata. 

L'azione prodotta sarà comunque una: quella indicata dalla "punta" del presente. Tutta l'energia non prodotta ma potenziale, tutta questa immensa potenza non prodotta deve andare da qualche parte. La probabilità che un individuo produca un evento, per esempio, camminare, che è un evento in contrasto con le leggi della gravità, che lo porterebbe ad andare solo verso il basso, come può fare un oggetto sul pianeta, sono decisamente maggiori  rispetto a quelle di una pietra che invece potrebbe soltanto rotolare verso il basso. In pratica, un uomo su una montagna e una pietra su una montagna fanno due azioni differenti. La pietra può soltanto andare verso il basso; l’uomo può andare indifferentemente verso il basso, a destra, a sinistra o verso l'alto. Dal punto di vista probabilistico, per la legge di conservazione delle forze, la pietra, nelle probabilità delle azioni che può svolgere, va quasi sempre verso il basso (a meno che non sia un vulcano, ma sono altre leggi) mentre, per quanto riguarda le probabilità di azione dell'uomo sono alla pari: il suo potere di azione, nella somma di eventi che possono via via manifestarsi, nella previsione della probabilità, è molto più ampio.  

Quindi la legge di conservazione, nel caso della pietra, dà una probabilità sola, cioè che vada verso il basso, mentre esclude le altre probabilità che possa andare verso l'alto, a destra o a sinistra, perché sono inconsistenti; nell’altro caso, invece, non sono probabilità inconsistenti. Quindi, comunque, proprio per l’esercizio del libero arbitrio della vita di potersi muovere in altre direzioni, le deve conservare. Però l’azione che farà quell’uomo in un dato tempo sarà una sola: o verso il basso o verso l’alto o a destra o a sinistra, in una frazione temporale. Ma la sua probabilità d’azione, essendo più ampia, fa in modo che la natura delle cose debba conservare anche quelle probabilità e le conserva per un tempo maggiore. Quando si formano delle realtà affiancate, come nel caso dei mondi eco, da ogni azione che noi compiamo il risultato è che in poco tempo queste rientrano nel flusso principale. Ma il problema è che questo poco tempo è superiore alla durata di ogni frazione temporale. Quindi si debbono sommare e, se si sommano, formano la massa.

Andando in un mondo-eco si passa da un piano di realtà ad un altro e si incontra la massa perché è contemporanea anche al piano dal quale tu provieni. Se maggiore è la potenza di libero arbitrio esercitata dalla forma, la massa tenderà a diminuire, ed aumenterà il proprio potere. Se aumenta il proprio potere succede che si diramano in ogni istante successivo degli eventi. Maggiore è il potere esercitato, maggiore sarà la quantità di eventi che debbono essere mantenuti come probabili eventi possibili. 

Però fra questi ne viene esercitato uno ma tutti gli altri hanno comunque una grossa massa esercitata. Per deviazione della stessa legge di conservazione viene conservata la loro massa.

Quindi ogni forma mantenuta in un campo di attenzione, di potere, quindi sottoposta a una qualunque forma di complessità (come pensiero o divinità) moltiplica la forma, crea continuamente. Per esempio, se ho potere nei confronti di questo gessetto, lo metto sulla lavagna;  se in un altro momento temporale, per altrettanto potere esercitato, l'ho messo in un altro posto,  ho creato una piccola deviazione temporale. Poco tempo dopo una delle due prevarrà sull'altra. Il problema è che questo poco tempo è superiore alla durata dell'istante: se è superiore alla durata dell'istante, si deve accumulare da questa complessità una pressione temporale. Si esercita una pressione sempre maggiore in modo che deve permettere il peso di ciascuna di queste forme create e mantenute reali nel campo di potere che le conserva.

Per la legge della conservazione delle forze e per risparmio delle forze, dopo poco tempo quella massa scompare e va soltanto sul filone principale; ma intanto, finché c'è quella punta della lancetta, quell'attenzione o quel “presente assoluto”, in questo momento puntato in quello spazio, vi è un certo numero di oggetti la cui massa si mantiene anche se quell'oggetto non ha esercitato la propria funzione, se non in una condizione marginale di probabilità, dove la probabilità è frutto della complessità. Tutta quella massa sulla quale si ha potere è tanto maggiore quanto maggiore è la forza che su essa ha potere. In passato, parlando della misura di Dio, raffrontavamo una massa divina in proporzione all'ampiezza di diametri solari. Immaginate che il potere di una divinità sia proporzionale ad un certo numero di masse solari e di distanze solari. In quello spazio esiste un certo numero di oggetti: quegli oggetti moltiplicati per la durata di esercizio delle differenti scelte nell'uso del libero arbitrio, producono quella stessa massa che deve finire da qualche parte. Ecco perché c'è questa compressione temporale.

Intervento:

Però è sempre uno l'evento che continua nella direzione della freccia della complessità.

Oberto:

Uno è l'evento che continua, ma tante sono le forme che si mantengono nell'esistenza probabile.

Intervento:

Chi le utilizza?

Oberto:

Il fatto che non siano in quel momento esercitate, non significa che non siano pronte da usare. Tu, per esempio, cambierai tutti i giorni il vestiario, però è tuo potere tenere nell'armadio maglie, calzini, camicie, cravatte, scarpe.

In questo caso, immagina che tu hai la probabilità ogni giorno di scegliere qualunque di quegli oggetti che sono sotto il tuo potere. Rapporta all’istante questo tuo potere nei confronti del vestiario che hai nell’armadio: quelle cose devono continuare ad esistere perché la tua probabilità di utilizzo, il tuo potere esercitabile nei loro confronti, ha una certa vastità. Gli oggetti esistono comunque anche se tu non li hai indossati quel giorno. Immagina che l'istante duri quattro giorni. Se tu hai la probabilità di indossare 40 cose differenti, rimangono comunque quelle 40 cose. Rimangono come potenzialità ma devono rimanere anche come massa, perché gli oggetti esistono. Per conservazione rimane la loro immagine, anche se l’esempio è impreciso, ma non la loro massa. In passato ci eravamo già posti questa domanda: esiste un oggetto quando non gli si pone l'attenzione? C’era anche un koan legato a questo quesito, e si diceva: esiste ma...

Intervento:

Però se quegli eventi vengono toccati dalla punta della lancetta si realizzano.

Oberto:

Qui sono sulla punta della lancetta. I quattro giorni, invece dei quattro secondi, sono la punta della lancetta.

Intervento:

Però io utilizzo quattro vestiti in quei quattro giorni.

Oberto:

Va bene, ma ne hai 40 nell'armadio. Il rapporto era quello: tu hai un certo numero di oggetti, e in quattro giorni ne userai di sicuro più d'uno. Il tuo potere arriva a quattro giorni. Ma sei una forza maggiore, e sei più forme; con questo tuo potere usi 40.000 abiti, se sei una forza maggiore.

Intervento:

Ma una divinità può usare delle cose prodotte da me? Cioè, io ero su quella  montagna, avevo quattro alternative mentre il sasso ne aveva una, io ne ho presa una e se ne mantengono tre.

Intervento:

Tu sei un produttore, però solo per quella durata. Sei un produttore di pensiero del quale una forza più alta di te si nutrirà. Si nutre soprattutto di quello che produci. Però tu sei, dal punto di vista di una divinità, come una pianta che comunque, per la propria esistenza, produce ossigeno, e tu respiri ossigeno. Quindi la complessità è retta in ogni caso dall'atmosfera che tu crei, per la tua sola esistenza e per l'ampiezza del tuo libero arbitrio esercitato o non esercitato.

Intervento:

Hai detto che il tempo scorre in maniera differente a seconda del fatto che ci sia più o meno massa. Allora, nei giorni in cui a Damanhur si era fermato il tempo, tutta la massa prodotta dagli avvenimenti che ci sono stati in Damanhur che fine ha fatto? Come è avvenuto questo rapporto fra avvenimenti e massa che si è creata?

Oberto:

C'è una massa teorica e una massa reale. Però, dal punto di vista magico, noi facciamo una “raccolta delle acque” la quale ha un'interessante caratteristica: quella di raccoglier le forze temporali – e per il momento non stiamo a definire cosa significa forze - proporzionali al momento della raccolta. Facciamo l'esempio: questa mattina qualche damanhuriano ha fatto una raccolta delle acque per Damanhur. Significa che ha raccolto la durata temporale tra quando ha fatto la raccolta e quando è stata fatta la raccolta precedente – ipotizziamo un arco di un certo numero di ore -. Quel certo numero di ore equivale, per esempio, ai quattro secondi di attenzione diretta. Quando domani raccoglierai nuovamente queste acque avrai aggiunto non solo un altro filo, un altro giorno, per fare un esempio, ma avrai aggiunto un altro giorno che prosegue oltre quello che è stato raccolto. Ogni raccolta, quando è fatta con i crismi adeguati, raccoglie un flusso temporale che poi procede da quel momento in poi, anche per anni. Il giorno dopo raccogli di nuovo da quel punto in poi.  

Ciò significa che si forma qualcosa che è sempre più spessa, dal punto di vista temporale. La raccolta delle acque, fra le altre, ha questa particolare funzione. Quindi, anche questo è un modo per raccogliere una sequenza temporale e moltiplicarla il più possibile per accumulare tempo. D'altra parte questo è un tempo di qualità basato soprattutto sulla complessità mentre il tempo raccolto in una miniera temporale è soltanto quantità. Certo, è trasformabile in unità vitali  ma è una realtà completamente diversa. Un tempo è legato alle caratteristiche della sfera umana nella quale si produce, cioè è l'atmosfera giusta per noi, e poiché è relativo ad una forma-ponte è il più vicino utilizzabile nella forma successiva, il più prezioso mentre nell'altro caso è generico. È come se dicessimo: uno non è raffinato, l'altro lo è.

Intervento:

Possiamo dire che con questi sistemi nutriamo le divinità?

Oberto:

Certo. Ma le divinità e le altre varie forme sono all'interno di un ecosistema. Così come abbiamo bisogno dei batteri, degli animali superiori, delle piante e di tutto quello che esiste, altrettanto, se siamo una specie-ponte, quello che viene dopo ha bisogno di noi; è un rapporto reciproco. Significa che è dignitosa la vita di un microbo, così com'è dignitosa quella di una divinità. È chiaro che sono incommensurabili l'una rispetto all'altra, per il potere esercitabile dell'una rispetto all'altra ma la massa della prima non è trascurabile, perché se non ci fossero i batteri anaerobici la vita sarebbe impossibile, così come la massa del pensiero umano ha un'importanza, tant'è che riesce a produrre delle cose più grandi di sé, esattamente come nel caso del cervello: la somma di cellule cerebrali produce il pensiero che è una somma superiore, è un prodotto diverso rispetto alla somma puramente “da bilancia” delle cose che lo compongono.

COMPLESSITÀ E MASSA

Intervento:

Non riesco a comprendere il rapporto fisico fra complessità e massa.

Oberto:

Il rapporto fra tempo e massa è quello che abbiamo visto: il movimento temporale produce massa. La massa è ciò che tiene insieme le forme (in questo caso parliamo di gravità).

Esiste un passaggio e un rapporto continuo tra i vari volumi che formano la sostanza. Quindi la massa e il tempo, che è la successione delle figure possibili della massa, hanno un rapporto di creazione: in particolare il tempo, il mare temporale, produce la gravità. 

Finora siamo giunti a questa prima conclusione fisica. Dalle forze primeve, che hanno creato questa alleanza che forma l'universo, si è creata la forma.

La forma, per essere mantenuta, ha bisogno al proprio interno di qualcosa che si chiama gravità, in modo da stare insieme in qualche maniera, e per avere rapporto soprattutto con tutte le altre forme minori di sé, che si formano, “minori” come ampiezza, come volume e, man mano nella complessità, come sostanze, come aggregazione atomica. La forza che tiene insieme il rapporto delle forme è chiamata “gravità” la quale ha un'infinità di applicazioni e di accezioni: può, ad esempio, tenere insieme le galassie. Comunque si esercita su grandi masse, su grandissimi volumi, in campi interstellari con un'ampiezza che è superiore alla velocità della luce, perché tiene insieme delle forme tra loro aggregate.

Si è poi visto che cosa poteva fare la luce, quali erano i rapporti di velocità, distanza, tempo. Quando si parla di velocità, distanza e tempo, secondo una vecchia formula che tutti conoscete, si parla proprio della formazione della gravità. Nel rapporto sempre interscambiabile di vari valori (distanza diviso velocità uguale tempo) il rapporto della distanza è il volume e il volume non è nient'altro che la gravità. Il rapporto fra le forme, fra il punto A e il punto B, diventa man mano maggiore come rapporto possibile se c'è una gravitazione fra i due; e non può che esserci, sia interna che esterna.

Intervento:

Se la gravità è formata dallo scorrere del tempo, laddove il tempo scorre con velocità superiore, è giusto pensare che la formazione di gravità sia superiore?

Oberto:

In fisica esiste un rapporto preciso tra quantità di massa e tempo; a mano a mano che ci si avvicina a una massa maggiore, il tempo tende a rallentare.

Intervento:

Perché la compressione degli eventi crea massa.

Oberto:

Perché il tempo rallenta nel momento nel quale c'è più massa?

Perché c'è questo rapporto di proporzione inversa tra tempo che rallenta a mano a mano che la massa si avvicina, però, attenzione, questo  non succede da un punto di vista fisico.

Intervento:

Questo serve per mantenere la stessa ampiezza dei pacchetti temporali.

Oberto:

Questo va bene. Però in questo caso stiamo facendo l'esempio proprio pratico. Buco nero: inghiotte una grande massa e produce una grande gravità, il rapporto è quello. Cosa succede a mano a mano che ci si avvicina? Il tempo scorre più lentamente dal punto di vista relativistico, tanto è vero che se si porta un orologio verso un buco nero, man mano che ci si avvicina, per paradosso, non si riuscirà mai ad arrivarci. Non è vero che non ci si arriva; soggettivamente non ci si arriverà mai, ma oggettivamente ci si cade dentro e anche in fretta!

Soggettivamente però non ci arrivi.  

Intervento: 

Dal punto di vista fisico all’inizio, con il Big Bang, la massa era infinita ed il tempo e lo spazio non esistevano. La curvatura dello spazio era zero e quindi non esisteva il tempo.

Il buco nero è un caso molto simile; un buco nero rappresenta una “singolarità”, ed è la stessa definizione che si dà al Big Bang.

In un buco nero sparisce la forza gravitazionale, sparisce il tempo, sparisce lo spazio; per questo motivo si fermano gli orologi.

Oberto 

Noi chiamiamo quella “singolarità”: armistizio di Leggi.

Dove si forma questa singolarità particolarissima, dove le leggi sono perfettamente equivalenti in quell’unico punto dello spazio, si forma un universo come il nostro. In un punto diverso sarebbe diversa la situazione.

Quindi nel momento nel quale si forma, si formano anche tutte le leggi; a partire da queste leggi ci sono poi quelle derivate, che sono già contenute all’interno, poi esistono le forme, come abbiamo già visto in passato. In base a questa teoria ripongo la stessa domanda sul perché rallenta il tempo.

Intervento: 

Man mano che la freccia della complessità avanza, deposita questi residui di forma che diventano sempre maggiori e quindi creano un rallentamento per il tempo.

Oberto: 

Avviene una saturazione temporale.

Quindi, poiché in quella zona il tempo rallenta, la gravità viene, di conseguenza, accumulata. La gravità si accumula, però, indipendentemente dalla massa. In altre parole potremmo chiederci perché il buco nero si è formato proprio in quel punto e questo è più difficile da capire. Si è formato in quel punto per una questione di simmetria con il resto dell’universo, altrimenti non si sarebbe formato di sicuro in quel punto.

Se si è formato in quel punto, e l’Universo regge, significa che andava bene che si formasse in quel punto, se si fosse creato in un punto diverso non si sarebbe formato. Questo è un  giro di parole simile al mare temporale, però arriviamo alla stessa conclusione. 

Il tempo deve rallentare perché ha prodotto così tanta massa la quale ha raggiunto un punto di saturazione tale che uscirebbe dalle leggi; in altre parole, risalirebbe dalle leggi senza avere complessità. Ma poiché tutto questo non può avvenire senza complessità, deve rallentare il tempo, altrimenti il rapporto tra complessità e quantità di eventi sarebbe al di fuori del comprensibile e non più contenibile in questo universo. Non potendone uscire in base alle leggi che mantengono l’universo, potrebbe esserci un buco di uscita verso un altro universo che quindi può permettere un flusso di complessità molto ben distaccato rispetto alla massa: infatti è complessità pura, più le scorie. Le scorie restano e passa soltanto il resto. Come dire: “Quello è il fucile; esce solo il proiettile”.

IL PROBABILONE

Facciamo ora un piccolo passo avanti.

Possiamo toccare un altro argomento sempre relativo al tempo. Immaginiamo di considerare il presente, 

Si è già detto che cosa si intenda per “compressione temporale” sulle forme: consiste nel fatto che, aumentando la complessità e la velocità, per mantenere uguali i pacchetti temporali, deve esserci una compressione temporale.

Questa compressione temporale, che produce un flusso di eventi direttamente proporzionale alla complessità (il pensiero, la divinità, la vita), viene condizionata da una deviazione successiva.

Dal presente al momento successivo esiste una probabilità di sviluppo: per esempio, se lascio cadere il gessetto probabilmente cadrà in un modo mentre in altre condizioni di manipolazione temporale potrebbe avvenire diversamente.

Ma se l’equilibrio tra la complessità esercitata in questo presente fa in modo che l’ampiezza di potere esercitato per ogni istante non superi quello che è in questo momento possibile, la probabilità dell’evento successivo è contenibile in quanto normalmente possiamo immaginare; questa si chiama deviazione. 

Significa che la somma di questi eventi prenderà molto probabilmente una direzione; per la legge di conservazione delle forze quell’evento  passerà quindi attraverso un imbuto e non si disperderà in nessun’altra direzione. Ma attenzione: va in questa direzione per la legge di conservazione delle forze, la quale è perfettamente equilibrata col potere esercitabile dalle forme complesse che sono in questo presente. 

Ripeto. Se il potere delle forme evolute comprese in questo istante è, per esempio, quello di un essere umano che sta camminando su una montagna, le probabilità che l’individuo nell’istante successivo vada in alto, a destra, a sinistra o in basso, sono di un certo tipo; quelle di un sasso, in rapporto, sono molto minori perché può solo andare in giù. Quindi la probabilità del potere dell’evento successivo di un sasso sarà strettissima, perché tutto quello che c’è di potere attorno viene risparmiato in attesa di forme più complesse. 

Se l’individuo va a destra o a sinistra, è prevista la sua possibilità di azione; certamente non è previsto che faccia un salto e saltelli sulla nuca andando verso l’alto. Quella probabilità non sta infatti nei suoi poteri e perciò non è nel cono di probabilità che si sta manifestando. Esiste sempre un rapporto tra la deviazione temporale nel futuro,  cioè negli istanti che vengono dopo il presente, dopo la punta della lancetta che stiamo prendendo in esame in questo momento, e quello che può avvenire. Quindi tra il potere esercitabile e quello che succederà c’è sempre un rapporto; se il potere esercitabile è maggiore questo cono sarà molto più ampio, molto più aperto, perché entrano molte più cose possibili negli istanti successivi; se il potere è poco, sarà stretto come uno spillo perché tanto più in là non può andare.

Questo succede per la legge di conservazione che non dà niente di più rispetto a quanto non si possa fare con il proprio potere, ma  dà tutto quello che si può fare con il proprio potere.  Questo è il principio.

Era stato in passato inventato il termine “probabilone”: in pratica si tratta di quella  “particella” che dà un orientamento agli eventi successivi.

L’ho chiamata una “deviazione” che ha come propria linearità comprensibile il probabilone; è quel binario sul quale scorrono gli eventi successivi, perfettamente proporzionali al potere esercitabile.  

Questo è quanto succede rispetto al presente; non abbiamo però determinato se si tratta di un presente di primo mondo, di mondo eco, ma non ha nessuna importanza in questo momento.

Dal passato abbiamo uno scorrimento teorico, che abbiamo definito come una specie di mare temporale, che è un eterno presente; tutto è presente, istantaneamente presente, c’è tutto nella potenzialità di qualunque forma.

Il presente non è altro che la punta della lancetta, l’attenzione divina, il presente assoluto, il punto del pacchetto temporale sul quale viene posta la lancetta dell’attenzione. In questo momento, relativisticamente parlando, siamo sempre in un presente. Però quattro secondi fa eravamo in un passato, e ciò che succederà nei quattro secondi successivi passerà attraverso questo cono, per ciascuno di noi, e ci porterà alla bolla successiva.

Dal passato abbiamo un flusso di eventi, uno scorrimento (galleggiando su questo mare di eventi avremo una direzione); questa forza prende il nome di “flusso di conversione”.

È la conversione degli eventi che dal probabile diventano forme. Vi ricordo che un pacchetto temporale contiene sempre solo delle forme, non c’è uno scorrimento di tempo ma solo delle forme, degli oggetti. 

Su che cosa si muove questo flusso di conversione che è determinato dal potere della complessità per il numero di forme con le quali ha rapporto all’interno del proprio pacchetto temporale? Si muove attraverso una “portante reale”.

La portante reale è quella che dice: “Qualunque forma che c’è qui, ci sarà comunque anche lì, qualunque forma prenda”.

Vuol dire che se c’è una massa, una quantità di oggetti in un punto, ci saranno comunque anche in un altro punto, per lo meno i loro atomi o l’energia che è il loro prodotto, qualunque sia la trasformazione attuata.

Tutto questo significa legge di conservazione delle forze.

La legge di conservazione delle forze è una forza di enorme importanza che ha un peso incommensurabile, perché è quella che afferma che, ad ogni istante successivo continuerà ad esistere qualche cosa che è identico, come massa e volume, alle forme che esistevano prima, qualunque sia la combinazione di atomi, di complessità, di gravità deviata.

In pratica ci dice: “l’universo è comunque questo”; è una legge di conservazione.

Potremmo definire la legge di conservazione con il quantitativo della massa di questo mare temporale. Il flusso di conversione si deve in qualche forma manifestare attraverso una portante reale che possiamo individuare in ciò che conduce le forme, il loro  mantenimento, come il pavimento su cui fondare una casa.

Questa portante reale viene modificata, in qualche particolare, attraverso questo flusso di conversione, perché vengono cambiate le forme. Ma se le forme aggiungono complessità e vanno verso una complessità man mano maggiore, alla fine usciranno dalla portante reale, per creare altre portanti reali.

Significa che, quando la complessità supera il volume della massa minima capace di sostenerla, non è più all’interno delle leggi della massa ma deve fuoriuscirne ed esce quindi dall’universo; è il prodotto del nostro universo che, a sua volta, regge gli altri universi.

Intervento:

Però il flusso di conversione non cambia finché non ha toccato il presente.

Oberto: 

Quello è soltanto il disegno del passato. L’unico punto che ci interessa è quello; però dobbiamo capire che cosa ci lasciamo alle spalle, quali sono le onde di marea che creiamo e come queste stratificano gli oggetti, le forme, all’interno dei pacchetti temporali.

Devono infatti arrivare con una complessità, ma soprattutto con un ordine; la conservazione delle forze prevede anche l’ordine che è rappresentato dal minimo sforzo per produrre il massimo effetto. L’ordine è sempre quello.

Intervento:

È il libero arbitrio dell’uomo che può cambiare le cose.

Oberto: 

Il libero arbitrio manifestato dalle leggi di complessità ed ogni legge di complessità sfalsa l’ordine.

Il batterio, per il solo fatto di vivere, sfalsa l’ordine, nel senso che è un produttore di complessità, altrettanto quanto l’uomo .

Su questa portante reale devono essere stratificati gli spazi che,  relativisticamente alla nostra bolla di presente, reggono la piramide del passato. È come se noi salissimo man mano sulla complessità che abbiamo creato sotto di noi; abbiamo messo dei massi, stiamo salendo sempre di più e a forza di salire la punta diventa sempre più piccola, ma è un diventare piccolo che va all’infinito, nel senso che esce dalla necessità di materia. Ad un certo punto quella piramide diventa così piccola che non è più una piramide, ma è una velocità di salita, una velocità di fuga.

Riassumendo: abbiamo visto che cos’è la compressione temporale sulle forme. 

Come fanno a stratificarsi le forme attraverso questo flusso di passaggio? Avete visto che ho disegnato questo blu con una specie di salita e poi dei puntini in discesa, come fossero teoricamente delle onde che hanno un loro movimento; su queste onde galleggia questa nostra palla  più leggera, nella quale c’è il nostro presente, dentro la quale siamo noi immersi.

Se osservate quello che succede su una spiaggia quando il mare muove naturalmente le proprie onde, vedete che la sabbia prende una forma definita; è definita in proporzione alla velocità, all’altezza, all’impatto che hanno le onde sul mare, che hanno le onde sulla sabbia. Tutti avete presente la forma della sabbia nelle dune; la sabbia si stratifica in questo modo quando arriva l’onda, se poi c’è una marea che sale e scende lascerà dei disegni che sono abbastanza definiti sulla sabbia.

Nello stesso modo la portante reale, cioè la somma di questi eventi, è l’onda, il mare nella propria complessità. Il flusso di conversione dà la velocità dell’onda perché la cambia; possono esserci delle onde più nervose e piccole, possono esserci delle grandi onde di mareggiata, cambiando così completamente la stratificazione, cioè la forma che prende la sabbia toccata da questa situazione.  

Quindi già sappiamo che se il mare è mosso ci sarà una certa forma nella spiaggia. I vari eventi successivi prenderanno esattamente un andamento ritmico ed ordinato. 

Ogni granello è un “presente”. Tutti questi “presente”, in base alle variabili che abbiamo visto, si posizioneranno naturalmente e si stratificheranno in un certo modo; quindi, in un pacchetto temporale, avremo gli eventi stratificati in questo modo.

Dove ci sono eventi con una mareggiata più intensa, gli eventi magari sono stratificati in un’altra maniera.

Poiché però tutto è generato da una serie di condizioni ritmiche,  che in passato abbiamo definito “i ritmi diversi in ogni pacchetto temporale” – ed allora in un pacchetto si balla la samba, in un altro il valzer, e così via - se sai ballare la samba ti trovi male dove ballano il valzer.

Esiste un ritmo nella stratificazione degli eventi. Finora, per semplificare la realtà, quando abbiamo disegnato aspetti relativi ai pacchetti temporali, li abbiamo sempre messi dentro con un certo ordine, ma non succede esattamente questo. C’è un ordine interno e non un certo ordine; abbiamo fatto determinati disegni soltanto per capire la differenza di volumi. In realtà sono messi in tutt’altro modo, sono stratificati in base al flusso possibile di eventi. I flussi degli eventi storici, per esempio, hanno un loro ritmo; sta al potere sulle forme, determinato da forme sempre più complesse, modificare quel ritmo. Nel momento in cui arriva la vita, modifica completamente il rapporto delle forme. Le stesse condizioni frattali che potranno formarsi rispecchieranno un ambito ben preciso; finché ci sono forze chimiche anch’esse rispetteranno un ambito ben preciso.

La complessità crea un “apparente” disordine che, in realtà, non è mai un disordine ma è lo specchio della complessità.

Quindi le stratificazioni potranno essere simili a quelle presenti in una roccia sedimentata. Immaginate eventi di forma e di intensità differenti, come un puzzle; ciascuno di questi spazi, che finora noi abbiamo voluto rappresentare più piccoli o più ampi, da solo pesa più di quello corrispondente dall'altra parte: stessa durata, maggior quantitativo di eventi. Maggior quantitativo vuol dire maggior complessità anche nella combinazione del puzzle stesso.

I PACCHETTI DI TEMPO

Intervento:

Vorrei chiarire alcuni concetti sui pacchetti di tempo. Alcune volte parliamo di forme e altre volte parliamo di eventi; un pacchetto di tempo da che cosa è riempito?  Partiamo dal  primo pacchetto di tempo: armistizio tra le parti, e nel primo pacchetto di tempo c’erano delle forme amorfe, quindi c’era proprio materia, massa. Poi man mano nasce la vita e quindi si creano degli eventi voluti; vorrei sapere se il pacchetto di tempo contiene anche tutta la massa  dell’universo o se il pacchetto di tempo contiene solo gli eventi creati dalla pioggia degli eventi, combinati dall’uomo, animali, piante eccetera.

Oberto:

Ti devo rispondere di sì e ti devo rispondere di no; sono vere tutte e due queste ipotesi e adesso ti spiego il perché.

Da un lato il pacchetto di tempo contiene decisamente tutta la massa in assoluto, d’altro canto non contiene tutta la massa in quanto ciò che ha peso è il punto di attenzione presente; il fronte temporale è il punto massimo di attenzione, più in là il cono non riesce ad indicare alcunché. Non significa che oltre non c’è, a sua volta, un’altra probabilità, ma è troppo lontana dalla bolla del presente assoluto.

In pratica il presente assoluto è il punto dove non c’è la bolla del probabilone, non esiste il cono del probabilone successivo. Avviene questo perché è così avanzato, così all’estrema condizione del possibile per cui sul proprio fronte non c’è alcun limite che può deviare le probabilità di eventi. È un caso estremo.

Ci sono altri casi simili: i punti di attenzione divina.

Il punto di attenzione divina, visto alla luce di questo discorso, non è nient’altro che un punto di focalizzazione di un potere maggiore che, poiché si focalizza in un punto che, in questo momento noi consideriamo il nostro presente, dilata immensamente le possibilità degli eventi in quel punto.

In passato abbiamo parlato del punto di attenzione che fotografa la situazione precedente e da quel punto poi può succedere di tutto.

Intervento:

Quindi torniamo allo stesso discorso: la massa c’è tutta, però tu dici che gli eventi devono esserci tutti.

Oberto:

Esiste un peso diverso in base all’attenzione che viene posta su di essa (massa) e che fluttua tra l’inconsistente, il film, la fotografia, la traccia puramente mnemonica degli eventi e la loro densità. Fluttua tra questi ma se esiste un punto di attenzione in quel momento diventa solido; non può che essere solido ed è sempre stato solido. Non esiste che prima non lo fosse e dopo sì; dove c’è un punto di attenzione è “presente”,  è sempre stato solido.

Intervento:

È un po’ quello che dice la fisica quantistica.

Oberto:

Ma da questo punto di vista otteniamo delle risposte più ampie che mettono insieme delle parti che nella fisica quantistica sono inconciliabili. Ciò significa che, per ora, siamo riusciti a far rientrare in questo discorso di teoria delle forze, basato su questo antichissimo studio, tutta la fisica delle cose che la fisica riesce finora a spiegare.

Noi abbiamo già unificato le forze; siamo all’inizio.

Intervento:

Tornando al discorso del rapporto tra la gravità e il tempo, abbiamo visto prima che un aumento della gravità molto forte arriva a fermare praticamente il tempo soggettivo. Però se la gravità viene formata dal tempo, a monte di questo fatto, ci doveva essere una situazione diversa; cioè laddove c’era più scorrimento del tempo è aumentata la gravità. Cioè è sempre valido o c’è un punto di variazione nel momento in cui si satura? È sempre vero che, dove c’è una maggiore gravità, il tempo scorre più lentamente?

Oberto:

No. Dipende dalla scala di proporzione. C’è una scala di proporzione, di pressione temporale e di gravità. 

Intervento:

Vorrei fare un esempio. Io ho un punto dell’universo in cui lo scorrimento del tempo è 10. Questo scorrimento del tempo è lontanissimo dal produrre abbastanza gravità da portare in saturazione quello spazio e quindi da comportare così  tanta massa da frenare il tempo e produco un x di gravità; da un’altra parte ho un altro punto dell’universo dove il tempo ha uno scorrimento 15, più elevato. Si aumenta più rapidamente la gravità in quanto il tempo sta scorrendo più rapidamente, fino al punto in cui ho uno scorrimento del tempo, ad esempio, di 15000  fino al punto in cui mi si scarica tutto? Il movimento è questo o è completamente diverso?

Oberto:

Il tempo, che non è altro che una somma di forme successive,  non scorre; sono le forme che si modificano, da una misura ad una successiva.

Comunque, per cercare di venire incontro a quanto dicevi, mettiamola in questa maniera: se si modifica il tempo nei confronti di una forma questa cambia gravità.

Dovresti ricordare che tempo non è altro che successione di forme, in una loro modificazione successiva. Soltanto per interventi determinati dalla complessità (che può essere maggiore, minore, più o meno concentrata, che può essere un punto di attenzione di questa), comunque sempre per interventi al di fuori dello scorrimento graduale, è possibile modificare la successione di trasformazione di forme. Se modifichi la successione nel ritmo di una forma, questa accelererà, rallenterà, diventerà una cosa man mano diversa. Noi abbiamo ancora da scardinare un punto temporale ed è quello relativo al calcolo di quanto ci sta dentro i 4 secondi; quanto ci sta in questo “misurino”? Certamente l'uso di questo misurino è determinato dalla complessità in proporzione delle forze nate da un prodotto proporzionale all’aumento del rapporto tra le forme. 

Insomma, la complessità è frutto della complessità.

Quindi la teorica velocità diversa, quella che noi traduciamo molto soggettivamente come quantità di tempo, è un rapporto soltanto di complessità.

La variazione di complessità è quella che può singolarmente dare idea di variazione gravitazionale.     

Per modificare il peso o variare il rapporto di una forma con un’altra, dal punto di vista gravitazionale, bisognerebbe agire con la massa delle forme interessate nel punto di attenzione; per modificare invece il peso di una forma, le forze da mettere in gioco sono infinitamente minori. È sempre un rapporto di complessità in ogni caso.

Intervento:

C’è un rapporto diretto costante tra complessità e gravità, cioè un tot di aumento di complessità corrisponde ad un tot di aumento di gravità o viceversa ?

Oberto:

Non è una costante, o meglio, si tratta di una costante di flusso. È però ritmica ed anche parallela al flusso.

Intervento:

Quindi questa velocità  sarebbe in teoria anche misurabile.

Oberto:

Naturalmente sì. Come facciamo a prevedere la possibilità di un viaggio temporale se non riusciamo a misurare il quantitativo di oggetti contenuti in ogni pacchetto temporale. Anzitutto lo misuriamo in base al rapporto primo che viene dato da quella durata/contenitore che chiamiamo pacchetto temporale e come secondo aspetto,  in base al ritmo flusso che si è man mano determinato, quindi il ritmo della portante reale determinato dal flusso di conversione dal quale deriviamo.

Su questo flusso possiamo avere le coordinate per misurare qualunque oggetto in qualunque parte, in qualsiasi pacchetto temporale perché abbiamo sempre il mirino, abbiamo due coordinate fondamentali. Dovremmo poi anche aggiungere la potenzialità determinata dalla compressione temporale che ci dà, di conseguenza, l’idea precisa di qual è il livello di complessità che in quel momento è possibile, in base al fatto se questo cono è più largo o più stretto.

Quindi noi abbiamo tutte le coordinate parziali che ci possono permettere di coordinare qualunque punto in qualunque parte di qualsiasi pacchetto temporale.

Quando abbiamo parlato di particelle, in passato, abbiamo usato il “probabilone” e ne parlavamo, se ricordate, a proposito di quei flussi che permettono, rispetto alla pioggia di eventi, di modificarne l’inclinazione e la direzione. Però è una particella attiva.

Intervento:

Allora il probabilone non è la probabilità; è quello che permette di andare al di là della meccanica strettissima delle leggi.

Oberto:

Stiamo parlando di cascata degli eventi, quindi, del flusso neutro all’interno di un campo, un campo di esistenza, quindi un rapporto di forme, quando le forme cominciano ad interagire. In quel momento possiamo avere delle deviazioni che, viste dal di fuori, sono una modifica del campo della cascata degli eventi, viste dall’interno (dal nostro presente), dobbiamo immaginare delle particelle che portano questa condizione. Sono forze, per esempio, usate dalle self.

Quando abbiamo una self personale, una self in funzione che deve creare una complessità negli eventi, ad esempio il famoso imbuto, possiamo considerare questo imbuto al contrario.

Prende gli eventi e li mette dentro, però abbiamo un flusso deviato, tangente in questo caso, che è determinato dalla complessità di simbiosi tra individuo e self personale. Quindi maggiore è il flusso di potere esercitato - parliamo in questo caso di strati - maggiore è la complessità e maggiore è la possibilità che entrino all’interno degli eventi favorevoli o utili.

Immaginiamo questa particella che porta questa complessità; non solo, ma diamo altri poteri a queste ipotetiche particelle dando ad esse la possibilità di condurre a formare il reticolo di presente successivo.

D’altra parte, quando raggiungo una concentrazione che è pari al quantitativo di forme, al quantitativo degli eventi che ogni forma può portare nella punta della lancetta successiva, in quel momento, quando raggiunge quel peso, il probabilone ha fatto il suo lavoro; non lavora più finché non precede al passaggio successivo.

Intervento:

Chi gestisce il probabilone ?

Oberto:

La complessità. È un agente della complessità; non ha a che fare con l’atomo unico, fate attenzione.

Intervento:

Quindi la sincronicità.

Oberto:

Esattamente, la sincronicità e pioggia degli eventi. Il probabilone può essere concentrato o diradato. Dove è concentrato o diradato l’effetto della sincronicità si produrrà ovviamente in proporzione. È ciò che in passato avevamo definito come concentrazione degli eventi.

Perché l’oggetto messo sul tavolo può galleggiare, cadere oppure può soltanto andare per terra? Se noi aggiungiamo “tempo”, come dicevamo allora, e dilatiamo il tempo nel quale può agire quell’oggetto, (invece di essere 4 secondi diventa 1 milione di anni), le probabilità che quell’oggetto galleggi, perda peso, perda la gravità, possa sollevarsi, possa fare cose di questo genere è in proporzione alla quantità di opportunità che gli diamo perché questo possa avvenire. Sarebbe come dire: se ci sono 1 milione di biglietti della lotteria, tu compri un biglietto, hai 1 probabilità di vincere la lotteria. Ma se sei in una condizione nella quale hai per le mani 1 milione di biglietti della lotteria, puoi soltanto vincere.

E il probabilone fa questo; concentra o dilata le possibilità di concentrazione di spazio su una forma, tanto che la sincronicità agisce per sommatoria, non quindi stravolgendo una legge di quelle ma obbedendo puramente a quella.

Semplicemente concentra o dilata; prodotto l’evento, il peso è uguale, perché tanto si poteva produrre o lì o là; se in un posto o un altro non gli cambia niente, come probabilità generale. Cambia tantissimo, invece, per la singolarità rappresentata, cioè chi è nel proprio presente.

Certo che la vita cambia se vinci 5 miliardi; la situazione ti cambia di molto.

Intervento:

C’è un legame tra uno dei tuoi quadri, dove c’è nella parte inferiore lo srotolamento delle sette spirali e sulla sinistra hanno la spirale che fa da direttore d’orchestra, la parte superiore dove ci sono i picchi e dove c’è tutto un discorso che ........è legato a questo ?

Oberto:

Vedi il titolo; lo leggi dal punto di vista della fisica esoterica che stiamo vedendo e poi puoi fare dei paragoni.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

COMPLESSITÀ E PACCHETTI TEMPORALI

La freccia della complessità si può identificare con una forma a cuneo, perché consideriamo che, con l'aumento della complessità, vi sia una diminuzione di massa. Le variabili che si producono, cioè la vita, il pensiero, le divinità o quant’altro possa venire oltre la massa, producono anche un aumento di libertà di decisione.

Si è già visto che ciò che esce dal nostro universo, l’elemento prodotto, cioè la complessità, è l'elemento che diventerà qualcos'altro, come formativo di altri universi possibili. 

Il sottoprodotto della complessità è la gravità, non tanto a causa di un'accelerazione quanto piuttosto come maggior contenuto di eventi i quali, teoricamente, hanno peso simile.

La complessità, cioè il prodotto di questo evento, è inversamente proporzionale alla massa che lo ha generato, come capacità,  potenzialità, prodotto.

Tramite la complessità raggiunta da questo evento, noi abbiamo creato la vita la quale produce dei fenomeni infinitamente diversi rispetto ai precedenti.
Minore è la massa, maggiore è il potere che comunque si esercita sulla massa rimanente; per mantenere la massa, abbiamo bisogno di produrla, per produrre una massa maggiore, che è il contropiatto della complessità, occorre creare degli spazi dove esistono delle isole di gravitazione diversa.

Per creare complessità occorre quindi che il suo sottoprodotto, la quantità di massa non utilizzata, si manifesti in concentrazione di massa, la quale si colloca in vari luoghi dove può essere concentrata. Sarà un buco nero in un luogo, sarà qualcos'altro in qualche altro luogo.
Ciò equivale a dire che il peso non ha nulla a che fare con la gravità: sono due realtà diverse. Allo stesso modo occorre cercare di non confondere il volume con la massa. 

COMPLESSITÀ E LIBERO ARBITRIO

La direzione della complessità è la direzione del tempo, ed è quella che stabilisce il punto nel quale passa la punta della lancetta, è proprio quella che trascina la punta della lancetta (l'attenzione divina). 

Se maggiore è la potenza di libero arbitrio esercitata dalla forma, la massa tenderà a diminuire, ed aumenterà il proprio potere. Se aumenta il proprio potere succede che si diramano in ogni istante successivo degli eventi. Maggiore è il potere esercitato, maggiore sarà la quantità di eventi che debbono essere mantenuti come probabili eventi possibili. 

COMPLESSITÀ E MASSA

Il movimento temporale produce massa. La massa è ciò che tiene insieme le forme (in questo caso parliamo di gravità).

Esiste un passaggio e un rapporto continuo tra i vari volumi che formano la sostanza. Quindi la massa e il tempo, che è la successione delle figure possibili della massa, hanno un rapporto di creazione: in particolare il tempo, il mare temporale, produce la gravità. 

IL PROBABILONE

La legge di conservazione delle forze è una forza di enorme importanza che ha un peso incommensurabile, perché è quella che afferma che, ad ogni istante successivo continuerà ad esistere qualche cosa che è identico, come massa e volume, alle forme che esistevano prima, qualunque sia la combinazione di atomi, di complessità, di gravità deviata.

La complessità crea un “apparente” disordine che, in realtà, non è mai un disordine ma è lo specchio della complessità.

Quindi le stratificazioni potranno essere simili a quelle presenti in una roccia sedimentata. Immaginate eventi di forma e di intensità differenti, come un puzzle; ciascuno di questi spazi, che finora noi abbiamo voluto rappresentare più piccoli o più ampi, da solo pesa più di quello corrispondente dall'altra parte: stessa durata, maggior quantitativo di eventi. Maggior quantitativo vuol dire maggior complessità anche nella combinazione del puzzle stesso.

I PACCHETTI DI TEMPO

Da un lato il pacchetto di tempo contiene decisamente tutta la massa in assoluto, d’altro canto non contiene tutta la massa in quanto ciò che ha peso è il punto di attenzione presente; il fronte temporale è il punto massimo di attenzione, più in là il cono non riesce ad indicare alcunché. Non significa che oltre non c’è, a sua volta, un’altra probabilità, ma è troppo lontana dalla bolla del presente assoluto.

Il tempo, che non è altro che una somma di forme successive,  non scorre; sono le forme che si modificano, da una misura ad una successiva.

Se si modifica il tempo nei confronti di una forma questa cambia gravità.

E il probabilone fa questo; concentra o dilata le possibilità di concentrazione di spazio su una forma, tanto che la sincronicità agisce per sommatoria, non quindi stravolgendo una legge di quelle ma obbedendo puramente a quella.
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